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Sud Africa 
fatte alla popolazione nera nel 

auadro della cosidetta riforma 
ell'apartheid voluta da P.W. 

Botha. Per essere •registrato», 
cioè riconosciuto legalmente, 
un sindacato non deve avere un 
minimo collegamento con un 
partito politico e sopratutto 
non deve impegnarsi in alcuna 

f>rotesta politica. In altre paro-
e finisce per poter contrattare 

col padronato solo i livelli sala* 
rialt e per di più da una posizio
ne di debolezza. Il NUM ha 
strappato all'Anglo-American 
Corporation un aumento sala
riale del 14%, che è in sé un 
buon risultato, ma tutto finisce 
qui. Per quanto sindacato lega
le, il NUM non può sostenere la 
lotta degli altri minatori, quelli 
non iscritti, o battersi contro il 
licenziamento dei 250 di Wa-
terpan, né può discutere con la 
Chamber of Mines (la Camera 
delle miniere) di livelli occupa
zionali, di previdenza sociale 
totalmente inesistente, di ga
ranzie del posto di lavoro e men 
che meno di reclutamento con
trollato e discriminato di ma
nodopera. 

Questa del reclutamento è 
l'arma più potente nelle mani 
dei padroni delle miniere che 
— tramite la Chamber of Mi
nes — possono permettersi di 
fare il bello e il brutto tempo 
sul mercato del lavoro dispo
nendo di un serbatoio di mano
dopera praticamente illimita
to. Non bastasse la popolazione 
nera sudafricana, fa Chamber 
recluta lavoratori da tutta l'A
frica australe. Pretoria pattui
sce coi governi dei paesi vicini 
contingenti di lavoratori da 
spedire nelle miniere sudafri
cane, il cui numero cambia di 
anno in anno, a seconda dell'e
sigenza, da parte della Cham
ber of Mines di penalizzare o 
meno la forza lavoro nera di 
origine sudafricana o di au
mentare il numero dei reclutati 
dall'estero per mantenere bassi 
i livelli salariali. I contratti nel
le miniere poi hanno in genere 
una scadenza annuale; scaduto 
l'anno nessuno garantisce al la
voratore un nuovo impiego. 

Il NUM, l'Unione nazionale 
dei minatori è nato due anni fa, 
ma ha aspettato fino ad oggi 
per scioperare proprio perché 
cosciente dei rischi che uno-
sciopero comporta per i lavora
tori. Ma il fatto che i minatori 
abbiano scioperato fuori da 
qualsiasi copertura legale sta a 
significare che quello per cui 
vogliono lottare non sono solo 

Sii aumenti salariali, ma la fine 
el regime di apartheid che, 

continua a discriminarli in ma
niera brutale. 

Morucci 
giudici Imposimato e Priore, 
che da anni aggiungono con pa
zienza tasselli di verità a questo 
mostruoso "affaire", fanno ca
pire che la mole delle rivelazio
ni "politiche" è notevole e che 
il quadro è assai più complesso 
e sfumato di quanto non sia ap
parso dal documento fatto cir
colare due giorni fa dall'avvo

cato Mancini, legale dei due br 
dissociati. In quel testo, redat
to da Morucci e Faranda e tra
scritto nei verbali, i br afferma
vano essenzialmente due cose: 

: non esisteva una trama occulta 
| che avesse condizionato o deci
so l'operazione Moro; la DC, in 
quanto partito egemone della 
•ristrutturazione capitalistica», 
era l'unico obiettivo della cam
pagna di primavera. La realtà 
che emergerebbe dal complesso 
delle rivelazioni sarebbe, inve
ce, più sfumata. Morucci e Fa-
randa rivendicherebbero con 
forza solo l'assoluta autonomia 
delle Br nell'ideazione, nella 
gestione e nella conclusione del 
sequestro Moro, anche se non 
avrebbero escluso che nel corso 
della vicenda servizi segreti, or
ganismi più o meno occulti, ab
biano svolto ruoli che con l'ac
certamento della verità aveva
no poco a che spartire. 

Si tratta di attendere, dun
que, per valutare bene l'impor
tanza di queste rivelazioni. Ma 
su altri nodi del sequestro Mo
rucci e la Faranda avrebbero 
direttamene aiutato i giudici 
nella ricostruzione dei fatti. 
Sembrano ormai acquisite, a 
distanza di sei anni dai fatti, 
alcune certezze: quel tragico 16 
marzo nove terroristi agirono 
in via Fani, ognuno con un 
compito delimitato e preciso, 
svolto con eccezionale «profes
sionalità». Nel commando c'era 
una donna e questa era, quasi 
certamente, Barbara Balzerà-
ni, l'imprendibile .primula ros
sa» delle Br. Adriana Faranda, 
condannata all'ergastolo al 
processo di primo grado per la 
strage di via Fani, ha ribadito 
di non aver fatto parte del com
mando. 

Vi sarebbe inoltre la certezza 
su un particolare, per molto 
tempo rimasto oscuro: tutti i 
componenti del commando 
erano italiani; anche i due ter
roristi che non hanno ufficial
mente un volto e un nome sa
rebbero stati individuati e sa
rebbero in ogni caso in carcere 
per altri fatti di terrorismo. 

Il tragitto dopo il massacro. 
È stato ricostruito minuziosa
mente e senza possibilità di er
rore (c'è stata la riprova con lo 
spettacolare sopralluogo del
l'altro giorno). Moro fu portato 
a bordo della «132» fino a piazza 
Madonna del Cenacolo e di lì 
trasferito in un grosso furgone 
Fiat, un «238». Moro, si tratta 
di indiscrezione che non ha 
avuto conferme ufficiali nem
meno ieri sera, sarebbe stato 
messo quindi in un baule, poi 
trasbordato, molti minuti do
po, su un altro furgone in un 
sotterraneo vicino ai magazzini 
Standa di una grossa arteria 
della capitale. A questo punto 
il racconto di Morucci si inter
rompe- I giudici hanno tuttavia 
la convinzione, si può dire la 
certezza, raggiunta non solo per 
«via deduttiva», che da viale dei 
Colli Portuensi, ossia all'altez
za dell'ultimo trasbordo, Moro 
sia stato portato direttamente 
in via Montalcini, nella famosa ' 
casa-prigione di Anna Laura 
Braghetti. Sarebbe questo l'u
nico covo dove lo statista tra
scorse i 55 giorni del suo calva
rio e dove con molta probabili
tà fu ucciso da Gallinari prima 
di essere trasportato in via Cae-
tani. vicino alle sedi della DC e 
del PCI. 

^Osservatore» cade a Coperemo 
L'tOsservatore Romano» ha ieri sentito il biso

gno dì dimostrare che iil culto della personalità 
di staliniana memoria, tra i comunisti è duro a 
morire». E, ttanto per fare un esempio», ha dedi-
cato un corsivo alle vicende di Copertino, un pae
se della provincia di Lecce. Il giornale vaticano 
afferma che il sindaco comunista, Cristina Con
chiglia Galasso, tfacendo propria un'iniziativa 
del PCI locale» ha deciso di finanziare la costru
zione di un monumento al marito defunto, Giu
seppe Galasso. Si deve isolo all'iniziativa dell'op
posizione de se il caso è stato messo in discussio
ne». Ma la sindachessa *ha tagliato corto» secon
do lo 'Stile tipicamente comunista». È appena il 
caso di ricordare che il compagno Galasso è una 
delle più note figure dell'antifascismo pugliese. 
L'iniziativa del monumento e il compito del fi
nanziamento sono stati assunti da un Comitato 
composto da personalità delle più diverse ten

denze, presieduto dal rettore dell'Università di 
Lecce, Donato Valli, esponente cattolico e diri
gente democristiano. Basterebbe questo per 
chiudere il teaso Copertino» ed invitare 
l'tOsservatore Romano» ad informarsi meglio 
prima di sconfinare nei pascoli mondani. Tutta
via, il lancio di questo piccolo pallone anticomu
nista, ci spinge a chiederci che cosa succeda nella 
redazione dell'autorevole giornale. Non credia
mo sia il caso di trovare un'immediata conferma 
al fatto che nei giardini vaticani ispira il vento 
aspro della guerra fredda». 

Preferiamo pensare che l'ultima tteologia del
la liberazione», abbia incominciato a liberare un 
angioletto che ha costruito subito uno spiritoso 
monumento per ammonire sui rischi dell'antico
munismo nel 1984. O il direttore 
dell'tOsservatore», Mario Agnes, crede che il 
muovo '48» detl'on. De Mita possa incominciare 
da Copertino? 

Il mistero di via Montalcini e 
delle indagini di polizia su quel 
covo, in realtà, non è stato af
fatto chiarito. Secondo testi
monianze attendibili, ad esem
pio, la Braghetti aveva venduto 
già nel febbraio del '78 l'appar
tamento alla signora Giuseppi
na Ciacci, moglie del segretario 
particolare dell'ex ministro 
Ruffini. Una circostanza assai 
singolare cui se ne aggiunge 
un'altra. Il covo era stato indi
viduato già nell'estate del '78 
tanto che era stata annunciata 
agli inquilini del palazzo una 
possibile irruzione della Digos; 
invece, con tutta calma, gli in
quilini videro alcuni giorni do
po, e senza alcun intervento 
della polizia, la Braghetti tra
slocare indisturbata. 

Vedremo, nei prossimi gior
ni, se anche ad altri nodi inso
luti o poco chiari della vicenda 
Moro saranno date risposte più 
esaurienti. Intanto i legali Fau
sto Tarsitano e Giuseppe Zupo, 
già parti civili per le-famiglie 
delle vittime di via Fani al pro
cesso Moro, hanno annunciato 
di volersi costituire parte civile 
nel procedimento contro Pace e 
Piperno (in cui si inseriscono le 
rivelazioni di Faranda e Mo
rucci) per poter «valutare al più 
presto le verità emerse». 

Bruno Mìserendìno 

Cosche 
se, è violenza di importazione». 

Replica padre Stabile: sarà 
anche per simili orientamenti 
che «abbiamo avuto solo di
chiarazioni di buona volontà 
per combattere la mafia: segna
li concreti nessuno». E aggiun
ge: «Con i voti che raccoglie la 
Democrazia cristiana potrebbe 
garantire ben altra ammini
strazione. E alle ultime elezioni 
è stato riconfermato quasi per 
intero il vecchio consiglio». La 
DC ha raggiunto quota 56%: lo 
ha fatto con tutti ì mezzi. 

VITE PARALLELE — Si 
scava nella personalità dell'uc
ciso, e l'intreccio affari-potere 
politico-gruppi di mafia, appa
re via via più nitido. A Baghe-
ria i Mineo sono una grossa fa
miglia, abituata da sempre a 
comandare: non correva Duon 
sangue fra loro — ricordano in 
paese — ed il loro parente ac
quisito «don* Masino Scaduto, 
morto misteriosamente nel '79. 

Il boss ebbe grandi funerali di 
mafia, con al seguito mezza DC; 
lasciò un vuoto di potere che di 
lì a poco avrebbe generato la 
controffensiva delle cosche 
emergenti dell'eroina. La 
scomparsa di Scaduto diede via 
libera a tutti gli altri potentati 
politici del paese. I Mineo ne 
beneficiarono. 

Ignazio, repubblicano, pupil
lo del gran patron repubblicano 
in Sicilia, Aristide Gunnella (si 
è detto «sconvolto» per quest'o
micidio) era diventato senatore 
nel '79, quasi per caso. Lo aveva 
eletto, di forza, suo fratello Cic
cio Mineo, big degli andreottia-
ni: la DC locale non aveva volu
to saperne di metterlo in lista, e 
lui, Ciccio, si era vendicato di
rottando voti bianchi sull'ede
ra, prendendo così due piccioni 
con una fava. Ignazio, repubbli
cano. Ciccio, invece, segretario 
della sezione scudocrociata più 
forte fra le quattro che conta 
Bagheria. Ignazio, spavaldo, 
ma di luce riflessa. Ciccio, ri
servato. ma coi piedi per terra: 
è presidente del comitato di ge
stione della USL, nessun altro 
incarico pubblico, eppure non 
perde seduta di consiglio comu
nale. 

ODORE DI P2 — A Baghe
ria Francesco Mineo, il fratello 
dell'ucciso è punto di riferi
mento del leader andreottiano 
Salvo Lima, che della capacità 
di mobilitazione di questa fa
miglia si è sempre avvalso: il 
Radre il vecchio «Ntonuzzo» 

lineo, nel passato in odor di 
mafia, oggi ottantenne, veniva 
ricevuto senza preavviso da Li
ma; e questo per una certa Pa
lermo e etato sempre un «ono
re». 

Viene ricordato un episodio 
oscuro: quando venne pubbli
cato il secondo «elenco» di 300 
affiliati alla P2, ai bagheresi 
non sfuggì una singolare tema 
di nomi: Francesco Mineo (era 
lui?); Antonio Gargano (l'at
tuale sindaco?); Carlo Ajello 
(non si chiamava così il presi
dente della sezione di Corte 
d'Assise che assolse i killer del 
capitano dei carabinieri, Basi
le?) mentre le voci correvano, 
non si registrarono, da parte 
dei tre interessati, ne rettifiche, 
né smentite. 

IGNAZIO, FRA POLITICA 
ED AFFARI — Ignazio, geo
metra, dopo la parentesi sena
toriale, era tornato a sedere in 
consiglio comunale. Aveva tra
scorsi politici complessi: sepa
ratista nell'immediato dopo
guerra; cristiano sociale con 

Silvio Milazzo, alla fine-degli 
anni 50; «scoperto» da Gunnel
la, si iscrisse al PRI all'inizio 
degli anni 60. Trascorsi im
prenditoriali non particolari: fu 
titolare dell'impresa che realiz
zò la litoranea Aspra-Castel-
daccia. Ma più che costruire, 
Ignazio gestisce e media. Per 
esempio per conto dei principi 
di Paterno e di Trabia.In questi 
giorni stava infatti «piazzando» 
ì resti di un feudo dei principi; 
oltre centomila metri quadrati 
di verde da chiudere dentro il 
cemento. é L'accaparramento 
delle aree in corso (cifre da ca
pogiro: 250 mila lire al metro); 
decine di imprese edili premo
no per ottenere una fétta di 
quelle aree; per ottenere ossa o 
polpa di questo grosso affare. 

Anche per questo in consi
glio nessuno ha dimenticato gli 
interventi dell'ex senatore: tuo
nava per ottenere «trasparen
za» nel piano regolatore. Ma ov
viamente il documento era 
quello che lui stesso aveva con
trattato, nelle sedi più dispara
te. 

Saverio Lodato 

Marchais 
testa del governo il problema 
dell'uscita dei comunisti si sa
rebbe posto ugualmente. 

Perché, si domanda allora 
Marchais, il PCF non ha ab
bandonato il governo fin dal 
1982? Per non fare «la politica 
del peggio», per tentare fino al
l'ultimo di invertire la rotta 
presa dai socialisti. Ma dopo 
due anni di proposte non ascol
tate i comunisti «sono stati co
stretti a prendere quella che 
era la sola decisione possibile 
nelle condizioni create dai so
cialisti», sono stati costretti a 
dire «no» alla proposta di parte
cipazione fatta dal nuovo pri
mo ministro, «perché la sua po
litica di rigore-aggrava la crisi 
sul piano economico e porta al
la disfatta sul piano politico». 

A questo punto, che fare? 
Marchais è convinto che anche 
in questa situazione di radica-
lizzazione politica, di manovre 
centraste dei socialisti, di sco
raggiamento popolare davanti 
alla crisi, all'aumento della di
soccupazione e alla diminuzio
ne del potere d'acquisto dei sa
lari, la vittoria delle destre nel 
1986 non è ineluttabile: ed è qui 
che il PCF ha un ruolo immen

so, una responsabilità capitale 
nel rovesciamento della ten
denza al declino e alla sconfit
ta. 

Prima di tutto si tratta di 
preparare bene il 25* Congresso 
su basi chiare, con una strate
gia collaudata e con obiettivi 
ben definiti. Il documento da 
sottoporre al dibattito pre-con
gressuale, suggerisce dunque il 
segretario generale, dovrebbe 
includere cinque temi: l'analisi 
della crisi, l'approfondimento 
degli orientamenti politici dei 
tre congressi precedenti, la de
finizione dell idea di «rassem-
blement», il progetto di società 
socialista alla francese, il raf
forzamento del partito. 

È in questo contesto che 
Marchais ha risollevato i pro
blemi del «ritardo storico e 
strategico» del partito nel suo 
rinnovamento. 

Oggi, ha detto a questo pun
to Marchais, l'aggravamento 
della crisi e le dure esperienze 
fatte dalla gente dopo il 1981 
possono aprire orizzonti nuovi 
al partito il cui obiettivo cen
trale deve essere ormai la costi
tuzione «di un nuovo "rassem-
blement" maggioritario capace 
di aprire una prospettiva credi
bile e unificatrice del movi
mento popolare e progressista». 

Di che cosa si tratta, tenuto 
conto che «rassemblement» in 
questo senso di movimento po
polare durevole non ha un 
equivalente italiano? Ricordia
mo, per inciso, che l'attuale 
partito gollista di Chirac, il 
RPR, si chiama «Rassemble
ment pour la Rèpublique» e che 
Fabius chiama al «rassemble
ment» i francesi, al di sopra del
le divisioni politiche, per fron
teggiare la crisi. 

Spiega dal canto suo Mar
chais: «Un accordo di vertice 
che non sia appoggiato dall'in
tervento popolare e sempre fra
gile e, in ogni caso, la premi; 
nenza non deve essere data agli 
accordi tra partiti politici. Il 
che non significa affatto ar> 
bandono dell'idea di unione di 
sinistra». Si deve fare in modo 
che «ad ogni momento siano gli 
interessati stessi e non gli stati 
maggiori dei partiti che decido
no del perche e del come questo 
"rassemblement" e ciò presup
pone forme nuove di animazio
ne e di direzione». 

Questo movimento di massa 
può e deve costituirsi natural
mente, attorno a due temi fon
damentali: «I gravi problemi 
della situazione attuale france
se da una parte, la nostra visio
ne del socialismo alla francese 
dall'altra». Il Congresso decide
rà. 

Augusto Pancaldi 
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La Sinistra indipendente della Ca
mera dei Deputati partecipa com
mossa al cordoglio del Movimento 
operaio, della Sinistra, di tutti i de
mocratici per la scomparsa di , 

RICCARDO LOMBARDI 
del quale la vita, la lotta, l'insegna
mento costituiscono un patrimonio 
altissimo della democrazia italiana 
Roma, 20 settembre 1984 

Franco Bassaninl, Gianni Ferrara, 
Paolo Leon e Stefano Rodotà com
mossi partecipano al dolore di tutti i 
militanU del Movimento operaio e 
della Sinistra italiana per la morte di 

RICCARDO LOMBARDI 
il cui insegnamento e il cui esemplo 
hanno rappresentato per loro valori 
fondamentali di vita e di impegno 
politico. 
Roma, 20 settembre 1984 

In omaggio all'onorevole 

RICCARDO LOMBARDI 
in segno di amicizia e riconoscenza 
per ilsostegno da lui dato al popolo 
vietnamita come Presidente del Co
mitato Nazionale Italia-Vietnam. 

ambasciata R.S. del Vietnam 
in Italia 

La Presidenza del Comitato Nazio
nale Italia-Vietnam annuncia con 
grande dolore la morte del suo Pre
sidente onorevole 

RICCARDO LOMBARDI 
e ricorda ai democratici italiani il 
suo impegno intelligente e appassio
nato per sostenere lino alla vittoria 
la lotta del popolo vietnamita per la 
pace e l'indipendenza del proprio 
Paese. 

I lavoratori siciliani partecipano al 
cordoglio dei socialisti per la morte 
di 

RICCARDO LOMBARDI 
combattente per la libertà, capo del 
CLN, fondatore della Repubblica, 
militante e dirigente democratico di 
esemplare rigore intellettuale e mo
rale, difensore della pace, della giu
stizia sociale e della emancipazione 
dei popoli. 

La Federazione siciliana 
CGIL CISL VIL 

Palermo, 20 settembre 1984 

La FISAC-CGIL Lombardia e il 
Territoriale di Milano esprimono il 
proprio dolore per la morte del com
pagno 

RICCARDO LOMBARDI 
dirigente prestigioso del Movimento 
operaio, valoroso combattente anti
fascista. La Fisac Cgil porge alla fa
miglia e alla Direzione del PSI le 
proprie condoglianze. 
Milano, 20 settembre 1984 

Con commozione partecipiamo al 
dolore per la scomparsa di 

RICCARDO LOMBARDI 
che ha rappresentato per l'Arci e per 
quanti lottano per una società più 
giusta e umana un costante punto di 
riferimento. Perdiamo tutti un com
pagno, un amico, un maestro ed il 
vuoto che ci lascia è di quelli che 
diffìcilmente si potranno colmare. 

La Direzione Nazionale dell'ARCt 

Il Coordinamento FLM dei lavora
tori Fiat in Cassa integrazione espri
me commosse condoglianze alla fa
miglia e al partito del compagno 

RICCARDO LOMBARDI 
Lo ricorderemo sempre come un 
compagno di lotta e uno dei più com
battivi e sinceri dirigenti del movi
mento dei lavoratori. 
Torino. 20 settembre 1984 

Il Presidente Tino Casali, la Presi-
denta, il Comitato Provinciale, i 
Partigiani, gli antifascisti milanesi 
delle Sezioni Cittadine e della Pro
vincia dell'Anni partecipano al do
lore della famiglia per la scomparsa 
del caro compagno 

RICCARDO LOMBARDI 
luminosa figura di antifascista e di 
combattente per la libertà, dirigente 
tra i più attivi dell'Anpi e membro 
della Presidenza onoraria dell'Asso
ciazione. In suo onore l'ANPI Mila
nese esalterà la sua memoria con 
una solenne cerimonia in occasione 
del trigesimo della sua scomparsa. 
Milano, 20 settembre 1984 

Il Presidente, la Giunta esecutiva, il 
Consiglio generale della Cispel a no
me anche di tutti i colleghi ammini
stratori e del personale delle aziende 
municipalizzate ricordano con gran
de affetto l'opera e l'esempio che 
sorretti da un forte rigore politico e 
morale caratterizzarono la vita di 

RICCARDO LOMBARDI 
2* presidente, dopo la Liberazione, 
della nostra Confederazione. 

La CGIL piemontese in lutto. Pro
fondamente commossa si stringe at
torno ai familiari ed al PSI. Con 

RICCARDO LOMBARDI 
scompare un grande dirigente del 
movimento operaio al cui insegna
mento hanno potuto guardare con la 
stessa intensità tutte Te diverse com
ponenti; un militante la cui coscien
za critica e passione politica ha arric
chito l'esigenza di unità; un italiano 
di limpida moralità. Abbiamo tutu 
imparato molto e per questo contrat-

•to un debito di riconoscenza che non 
si estinguerà. 
La Segreteria regionale CGIL Pie

monte 
Torino. 20 settembre 1984 

La CGIL siciliana in lutto partecipa 
la morte del compagno 

RICCARDO LOMBARDI 
socialista, antifascista, fondatore 
della Repubblica, intransigente so
stenitore delle riforme sociali, alfie
re nella lotta per la pace, l'indipen-. 
denza del popoli; l'unità delle sini
stre e delle forze democratiche, stre
nuo sostenitore di tutte le libertà e 
delle ragioni contro ogni violenza e 
prevaricazione. 
Palermo, 20 settembre 1984 

La Federazione torinese del PCI si 
unisce al cordoglio di tutta la sinistra 
italiana per la scomparsa del compa
gno 

RICCARDO LOMBARDI 
straordinario esempio di rigore mo
rale e di impegno totale al servizio 
della democrazia, del progresso, 
dell'unità della sinistra. 
Torino, 20 settembre 1984 

Fulvio Papi con l'antico affetto ri
corda 

RICCARDO LOMBARDI 
e la sua lezione eli moralità politica. 
Milano, 20 settembre 1984 

Dopo lunga malattia si è spenta sere
namente 

ENRICHETTA ZULLI 
Ved. Pietro Benedetti 

Martire della Resistenza fucilato a, 
Forte Brevetta il 29-3-1944. 
Ne danno il triste annuncio i figli, i 
nipoti, i generi ed i parenti tutti. I 
funerali avranno luogo oggi alle ore 
11.30 nella chiesa interna al cimitero 
di Prima Porta. 
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I compagni della Lega delle Coope
rative partecipano con profondo do
lore al lutto di Rosetta Benedetti, dei 
suoi fratelli e di tutta la famiglia per 
la perdita della madre 

ENRICHETTA ZULLI 
moglie del compagno Pietro Bene
detti trucidato il 29 marzo 1944 a 
Forte Brevetta dal nazisti. Enrichet-
ta Zulli rimasta sola con quattro figli 
in tenera età seppe reagire con forza 
alla tragedia che l'aveva colpita e 
dedicare a Rosetta, Filippo, Ivana e 
Tina tutta la sua esistenza di lavoro e 
impegno morale e democratico. 

La 
MARISA ZANARDI 

se n'è andata. Per noi, Rosaria, Pao
lo, Gabriella, Michele, Maria Teresa, 
Renata, Dado, Paola ed Eugenio, re
stano il suo sorriso da ricordare con 
Sergio, Silvia e Paolo, la sua dolcezza 
da raccontare ai nostri bimbi, ai no
stri amici, a quanti le hanno voluto 
bene. 
Genova, 20 settembre 1984 

Sette anni fa ci lasciava il compagno 
EGIDIO CARMIGNANI 

esemplare figura di combattente an
tifascista e di militante. Lo ricorda
no con rimpianto le figlie Liù, Marta 
e" Vera, i generi, i nipoti. 
Pisa. 20 settembre 1984 

Per ricordare il marito scomparso 5 
anni fa, compagno 

FERDINANDO PERSINI 
della sezione di Pagnacco, la vedova 
signora Fortunata Candusso sotto
scrive in sua memoria la somma di 
lire 50.000 per l'Unità. 
Pagnacco. 20 settembre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

GAETANO PERILLO 
la sorella lo ricorda con affetto e sot
toscrive in sua memoria 10.000 lire 
per l'Unità. 
Genova, 20 settembre 1984 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

PILADE NERI 
di Monteriggianl, la moglie, nel ri
cordarlo a quanti lo conobbero; sot
toscrive 50.000 lire per l'Unità. 
Siena, 20 settembre 1984 

Nell'anniversario della morte del 
padre 

ANGELO ERMOLAO 
il figlio, compagno Glauco, sottoscri
ve 100.000 lire per l'Unità. 
Mestre, 20 settembre 1984 

A due anni dalla scomparsa del com
pagno 

TOBIA CICCONI 
la moglie lo ricorda a tutti 
Antrodoco. 20 settembre 1984 

A 5 anni dalla scomparsa di 
FERDINANDO BI NELLO 

e a 23 dalla scomparsa di 

ROSABINELLO 
nata SOVRANO 

i figli, la nuora, i generi e i nipoti, 
con immutato dolore li ricordano a 
compagni ed amici. In loro memoria 
sottoscrivono 200.000 lire per l'Uni
tà. 
Torino. 20 settembre 1984 

dai... stappa un 


